
UN INCONTRO DI RUGBY, più che un se-

minario estivo. Così appare in questi giorni il

tradizionale appuntamento di fine estate del

Partitosocialista francesea La Rochelle, sulle

rive dell'Atlantico. È

l'inevitabile resa dei

conti: dopo il referen-

dum sulla Costituzio-

ne europea (vinto dal no in sinto-
nia con la maggioranza degli
elettori socialisti, ma non con la
maggioranza degli iscritti: un re-
bus micidiale), e a tre mesi dal
congresso che si terrà a Le Mans
il 18 novembre, trampolino di
lancio delle presidenziali del
2007. Molta, troppa carne al fuo-
co. Ecco quindi che Laurent Fa-
bius, gran padrino del no, evita
accuratamente di incrociare
François Hollande, segretario
del partito, e viceversa. L'uno en-
tra dalla porta principale, l'altro
esce da una porta secondaria.
L'uno piglia il gelato in centro
città, l'altro tiene una conferenza
stampa nel bar di fronte. Ecco
che Lionel Jospin, muto come un
pesce e ieratico come una statua,
contribuisce al dibattito a modo
suo: «Buongiorno a tutti», e boc-
ca cucita.
Ecco che Michel Rocard, già pri-
ma che l'atelier di riflessione fos-
se aperto, minaccia una vera
«scissione» se la sinistra del par-
tito dovesse prevalere a Le
Mans. Ecco Jack Lang presenta-
re di già la sua candidatura alla
candidatura presidenziale. Ecco
Martine Aubry fare la stessa co-
sa: «È tempo che una donna si
occupi della Francia». Ecco il
commento di un suo compagno
di partito: «Ma siamo sicuri che
sarà rieletta a Lilla? (la città di
cui è sindaco, ndr)». Riecco Fa-
bius, che la sinistra del partito ha
sempre denunciato come so-
cial-liberale, che spiega i termini
del confronto: «C'è da una parte
una linea di sinistra, e dall'altra
una social-liberale». Lui, sorri-
dente, adesso si iscrive nella pri-
ma: «Ho riflettuto sui nostri erro-
ri, compresi i miei». Non male e
un po' facile, per uno che è già
stato primo ministro e ministro
dell'Economia. Ma poi rassicu-
ra: «Tutti i socialisti sono miei
amici».
La guerra è scoppiata, secondo
un antico copione. Sinistra di go-
verno contro sinistra radicale.
Laurent Fabius, che ha sempre
militato nella prima, ha fatto il
botto iscrivendosi alla seconda.
In molti non credono ad una sua
intima conversione. Pensano
piuttosto alla lezione tattica di
Mitterrand: unire la sinistra per
battere la destra, e poi governare
al centro. Per questo Fabius dice:
«Meglio Bové di Sarkò». Me-
glio il baffuto campione dell'al-
termondialismo alla francese
dell'algido Nicolas Sarkozy, mi-

nistro degli Interni di Chirac.
L'alternativa secca non piace a
Michel Rocard, che trova sempli-
cemente «idioti» gli argomenti
economici dei movimentisti tran-
salpini. Non piace neanche a Ber-
nard Kouchner, che li giudica co-
me «cascami post-marxisti».
La sinistra di governo teme di
perdere quell'egemonia di cultu-
ra politica che bene o male eser-
cita sulla sinistra dall'81. Vede
crescere con orrore la popolarità
di personaggi come Arlette La-
guiller, icona trotzkista che un re-
cente sondaggio ha posto diretta-
mente alle spalle di Jospin tra «le
figure più rappresentative» pres-

so il popolo della sinistra france-
se. Vede prender corpo i fanta-
smi del 21 aprile 2002, quando la
somma delle estreme sinistre
sfiorò, al primo turno, il magro e
inutile 16% di Jospin.
Dal seminario di La Rochelle
non usciranno novità. È una sede
di discussione, non di decisione.
È anche una sede di conciliaboli:
gli oppositori alla linea di
François Hollande (il quale ha di-
chiarato di «voler rimanere al
suo posto fino alle presidenziali
del 2007») cercano una maggio-
ranza in vista del congresso di
novembre. L'idea di Fabius è per
lui obbligata: conquistare il parti-
to, affidarlo a persona di fiducia,
preparare quindi la scalata all'Eli-
seo con le mani libere e una po-
stura già presidenziale. Gli obiet-
tano, appunto, che accompa-
gnandosi a José Bové e Arlette
Laguiller la postura «presiden-
ziale» va a farsi friggere, e l'Eli-
seo resterà per secoli nelle mani
della destra. Gli osservatori più
qualificati, come lo storico delle
sinistre Marc Lazar, ritengono
che il Ps si trovi davanti ad uno
dei passaggi più stretti della sua
storia. Non credono molto alle
ipotesi di scissione. Lazar vede
piuttosto «o una radicalizzazio-
ne a sinistra, oppure una sintesi
unitaria molliccia», priva di mor-
dente politico. In ambedue i casi
si tratta di un pessimo biglietto
da visita per l'Eliseo.

■ di Marina Mastroluca

La segreteria della Cgil e la pre-
sidenza della Fondazione Di
Vittorio esprimono il loro pro-
fondo cordoglio per la scom-
parsa di

ALDO ANIASI
Comandante e partigiano sin-
daco di Milano negli anni delle
stragi, prestigioso dirigente so-
cialista e della Sinistra italiana,
sempre vicino ai lavoratori e al-
le loro lotte.
Alla famiglia le nostre più senti-
te condoglianze.

La Casa della Cultura parteci-
pa con commozione al dolore
per la scomparsa di

ALDO ANIASI
protagonista della Resistenza,
sindaco di Milano, animatore
della vita culturale della città.

Milano, 27 agosto 2005

La segreteria della Camera del
Lavoro di Milano, appresa la
notizia della scomparsa del
compagno

ALDO ANIASI

esprime cordoglio alla fami-
glia, e ricorda Aniasi capo parti-
giano, sindaco di Milano negli
anni bui dello stragismo fasci-
sta, militante del movimento
operaio e sempre vicino al sin-
dacato dei lavoratori.

Milano, 27 agosto 2005

La Federazione dei Democrati-
ci di Sinistra di Milano esprime
cordoglio e profonda commo-
zione per la scomparsa del
compagno Iso. I Ds milanesi si
stringono ai familiari di

ALDO ANIASI

Ne valeva la pena.
Rinaldo Gianola ricorda l’ami-
co

ISO
Milano, 27 agosto 2005

Orsolina, Loretta, Giulia, Bru-
no, Roberto, Gerardo e France-
sco piangono

FIAMMETTA

e sono vicini alla famiglia in
questo momento di dolore.

Lascheda

COME MOSCHE Una

strage silenziosa provocata

da violenza, fame e malat-

tie. Un migliaio di persone

muoiono ogni settimana nei

campi profughi in Uganda

del Nord. È il quadro desolante
frutto di una ricerca condotta dal
governo di Kampala, dalle agen-
zie Onu e dalle ong su una popo-
lazione di un milione e mezzo di
sfollati. A darne notizia è l’agen-
zia missionaria Misna.
Mille morti a settimana, in quel-
li che dovrebbero essere villaggi
«protetti» e che non sono molto
più che agglomerati di capanne,
dove scarseggia il cibo e persino
l’acqua, privi di tutto. Le strade
che dalla capitale portano a nord
restano insicure, malgrado le
speranze di una trattativa tra go-
verno e ribelli, per chiudere una
stagione di violenze innomina-
bili iniziata quasi venti anni fa.
Le piogge e le inondazioni delle
ultime settimane hanno allenta-
to i già sporadici rifornimenti di
viveri, destinati a una popolazio-
ne che non ha altre risorse per ti-
rare avanti se non l’aiuto inter-

nazionale.
Così si muore. Per mano dei ribel-
li che flagellano la regione e rapi-
scono ragazzini per farne soldati:
ogni sera a decine di migliaia cer-
cano un riparo in ospedali, chiese,
missioni, nei centri urbani dove si
sentono più al sicuro perché i ri-
belli dell’Lra, l’Esercito di resi-
stenza del Signore, più raramente
si spingono in città. «Pendolari
della notte», li definiscono nei
rapporti Onu, ragazzini randagi,
cresciuti nella paura: nel giugno
2004 erano 50.000, ma nessuno
sa davvero quanti siano.
Si muore di violenza. E di malaria
e Aids, perché mancano i medici-
nali necessari e la sicurezza per
distribuirli. Si muore di fame. E
di mancanza di speranze. Solo po-
chi giorni fa l’arcivescovo di
Gulu, John Baptist Odama, de-
nunciava l’impressionante au-
mento di suicidi nei campi di sfol-
lati: un record per una società che
conosce grandi violenze ma che
non conosceva questo fenomeno.
«In alcuni campi si verificano sui-
cidi quasi ogni giorno. È un se-
gnale di crescente disperazione»,
sono le parole dell’arcivescovo.
Il 90 per cento della popolazione
dell’Uganda del nord vive ormai
da decenni una vita da sfollati.

«Sono poverissimi. Non vivono,
semplicemente esistono, sono
prossimi alla morte», è il quadro
sconsolante di Charles Uma, che
a Gulu presiede il Disaster prepa-
redness committee.
Malnutrizione, scarsa possibilità
di accedere ai servizi sanitari, di
frequentare una scuola, ma anche
di avere acqua sufficiente e i beni
minimi. Un pasto al giorno - a ba-

se di farina e vegetali - è una ric-
chezza che non tutti possono per-
mettersi. Migliaia di bambini so-
no nati e cresciuti in questi campi,
dove si sono allentate le regole
che governavano le comunità tra-
dizionali e la promiscuità, l’assen-
za di futuro e la paura costante
hanno scavato un vuoto profon-
do. Sempre più diffuse le malattie
mentali, l’Aids, la violenza all’in-

terno dei campi dove le ragazzine
diventano madri troppo presto e i
vecchi non hanno più il rispetto
dei giovani. Una società senza ti-
mone.
«I ragazzi vivono come animali
selvaggi. Devono stare in allerta
tutto il tempo. Di giorno va bene.
Ma quando tramonta il sole co-
minciamo ad aver paura, non si sa
che cosa può accadere», dice al-
l’agenzia Irin news Elijah, 70 an-
ni, sfollato in un campo di Gulu.
Dei 14 figli che aveva non gliene
restano che quattro, tutti gli altri
sono stati uccisi dai ribelli.
I pochi ospedali della regione so-
no sopraffatti dal numero di bam-
bini malnutriti, che arrivano per il
90% dai campi degli sfollati. Non
tutti i campi hanno un presidio
medico e anche quando c’è non
sempre è in grado di far fronte al-
l’emergenza. Quando i piccoli de-
nutriti raggiungono un centro me-
dico attrezzato spesso è già trop-
po tardi, il latte arricchito non ba-
sta a tenere aggrappati alla vita i
più deboli.
È dall’86 che l’Uganda del nord è
martoriata dalla violenza. Jan
Egeland, responsabile Onu per
gli aiuti e gli affari umanitari, solo
pochi mesi fa inseriva la tragedia
di questo paese tra le dieci crisi di-
menticate del pianeta. Invitando a
non chiudere gli occhi.

Ventiseimilionidi
abitanti, un reddito medio di
250dollaripro capite,
neancheundollaroal giorno.
Dall’86 le regioni settentrionali
delpaese sono funestate
dallaguerra. I ribelli del Lra,
Lord’sResistanceArmy, che
sioppongonoal governo
ugandesecon l’obiettivodi
instaurareun regime ispirato
aiDieci comandamenti,
hanno inflitto violenze
terrificanti allapopolazione
civile, uccidendo,mutilando,
devastandovillaggi interi. Si
calcolachedall’iniziodella
guerrasianostati rapiti dai
ribelli per essere usati come
soldati tra i 20.000 e i 44.000
bambini.
Oltreunmilione emezzodi
personevivenei campi
profughi,dovegli aiuti sono
scarsi anchea causa
dell’estrema insicurezzasulle
viedi comunicazione.
Con fatica si tentadiavviare
una trattativacon i ribelli,ma il
governodelpresidente
Museveni restadiffidente.

Uganda, nei campi profughi mille morti a settimana
La denuncia dell’agenzia Misna. L’arcivescovo di Gulu: aumentano anche i suicidi, manca la speranza

PIANETA

Socialisti francesi, la doppia sfida di Fabius
L’ex premier tenta la conquista prima del partito poi dell’Eliseo. Il Ps verso la resa dei conti

Il leader socialista francese François Hollande al suo arrivo al summit de La Rochelle Foto di Regis Duvignau/Reuters

Un passaggio
difficilissimo
per il Ps, si corre
anche il rischio
della scissione

Una crisi dimenticata
che dura dall’86

■ di Gianni Marsilli / Parigi
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